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IL DIBATTIMENTO

DarioSautto

«Mancavano le barriere di pro-
tezione lungo la strada e l’azien-
da non hamai sottoposto a visi-
te mediche periodiche i propri
dipendenti. Emanuele Melillo
non doveva essere alla guida di
quell’autobus». Con queste mo-
tivazioni, la Procura di Napoli
(sostituti Maurizio De Marco e
GiuseppeTittaferrante) ha chie-
sto eottenuto il rinvio a giudizio
di tre persone per l’incidente
dell’autobus di linea precipitato
sulla spiaggiadiMarinaGrande
a Capri, nel quale perse la vita il
conducente Emanuele Melillo e
rimasero feriti 23 passeggeri, di
cui una in maniera grave. Do-
vrannodifendersi dalle accuse a
vario titolo di omicidio colposo,
disastro colposo e lesioni colpo-
se i tre imputati, finiti a proces-
so ieri su decisione del gup Ga-
briella Logozzo. Si tratta di Al-
berto Villa, legale rappresentan-
te dell’Azienda Trasporti Cam-
pania, il medico Alessandra Im-
prota a cui la società aveva dele-
gato la sorveglianza sanitaria
dei lavoratori, e Giancarlo Sar-
no, dirigente del settore strade
della Città Metropolitana di Na-
poli. Accanto a loro sono stati ci-
tati come responsabili civili sia
CittàMetropolitana che Atc, an-
che se non si sono costituiti con
un legale, mentre – dopo due
complesse udienze di questioni
tecniche – è stata esclusa dal
processo penale la compagnia
assicurativa Lloyd’s che potrà
eventualmente rispondere solo
in sede civile al posto dell’Ente
che ha sostituito la Provincia di
Napoli.

L’UDIENZA
Diverse le questioni emerse nel
corso della complessa udienza
preliminare di ieri, che ha visto
le discussioni di tutte le parti. A
cominciare dal pm, che ha spie-
gato come lungo l’ex strada pro-
vinciale 66 caprese, che va da

Marina Grande verso Anacapri,
mancassero «le barriere di pro-
tezione,nonostante la strada sia
stretta, a doppio senso di circo-
lazione e in estate sia affollatis-
sima di turisti a piedi. Eppure
erano stati stanziati i fondi per
gli interventi dimanutenzione».
Inoltre, secondo l’accusa «c’era
una segnalazione che riguarda-
va quella strada e la presenza
del guardrail avrebbe evitato la
fuoriuscita dell’autobus dalla se-
de stradale». Altro nodoper l’ac-
cusa riguarda lamancata sorve-
glianza sanitaria di tutti i dipen-
denti dell’Atc e dello stesso
Emanuele Melillo, inizialmente
assunto come bigliettaio e poi
promosso autista «senza essere
mai visitato». Invece, dall’autop-
sia è emerso che Melillo aveva
sofferto di crisi epilettiche, ave-
va una disabilità fisica e, soprat-
tutto, la sera prima di quel tragi-
co 22 luglio di due anni avrebbe
«assunto cocaina». «Se lo aves-
sero visitato prima di spostarlo
dallabiglietteria alla guidadegli
autobus, Melillo non sarebbe
stato su quel mezzo» secondo
l’accusa. L’autobus – è quanto si
vede nel video della tragedia – si
adagiò alla ringhiera della stra-

da, sfondandola e precipitando
direttamente sulla strada. Il
mezzo non superava i 35 chilo-
metri orari di velocità. Per quan-
to riguarda il mezzo di traspor-
to, la perizia ha evidenziato che
era perfettamente funzionante
e che, dunque, l’incidente pote-
va essere stato causato soltanto
da un malore dell’autista. «Una
probabile crisi epilettica colle-
gata all’uso degli stupefacenti»
è stata la conclusione del medi-
co legale. Una tesi contrastata
dai difensori dei tre imputati –
gli avvocati Alfonso Furgiuele,
Roberto Guida e Ciro Arino –
che, in discussione, hanno anti-
cipato quelli che saranno i temi
difensivi nel processo, che parti-
rà il prossimo 28 dicembre di-
nanzi al giudice Carlo Bardari.
Secondo il collegio difensivo an-
davano individuati altri possibi-
li responsabili tra funzionari
metropolitani e medici che ave-
vano incarichi con Atc, analiz-
zando la documentazione acqui-
sita nel corso delle indagini. E
ancora, che le visite mediche
per la sorveglianza sanitaria
erano slittate a causa dell’emer-
genza covid, ma comunque
avrebbe superato quello step e
«avrebbe avuto l’idoneità». In-
tanto, la famiglia Melillo si è co-
stituita parte civile con l’avvoca-
to Giovanna Cacciapuoti (la
compagnaValentina con l’avvo-
catoUgoScognamiglio). Il papà,
presente in aula, attraverso l’av-
vocato Cacciapuoti ha detto:
«Una volta incardinato il dibatti-
mento, ci aspettiamo che nel gi-
ro di poco tempo si arrivi all’ac-
certamento della verità con una
sentenza».
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L’INCHIESTA

GiuseppeCrimaldi

Le foto scattate dai carabinieri
lo riprendono in sella a un mo-
torino con la divisa dell’Asìa
mentre spaccia droga, ma non
ci sono solo quegli scatti a in-
chiodare il dipendente della par-
tecipata comunale alle sue gravi
responsabilità.
Giuseppe Lama, che dai clienti
si faceva affettuosamente chia-
mare “ZioMilù”, alternava spaz-
zamento di piazze e strade a
consegne di hashish in pieno
centro: i militari della compa-
gniaNapoli centro dell’Arma so-
no riusciti a documentare una
lunghissima serie di cessioni di
droga, e ieri mattina per il net-
turbino 56enne sono scattati gli
arresti domiciliari con l’accusa
di detenzione illecita al fine di
spacciodihashish.

IN DIVISA
Una folta schiera di clienti,
un’agenda sempreaggiornata, e
il cellulare acceso ventiquat-
tr’ore su ventiquattro per le ne-
cessità di tutti. “Le intercettazio-
ni telefoniche - spiega il giudice
per le indagini preliminari Ma-
ria LuisaMiranda, che ha firma-
to lamisura cautelare per Lama

- sono partite le indagini sulle
utenze in uso ai fornitori che
hanno svelato l’esistenza di un
fiorente mercato di stupefacen-
ti di tipo hashish nella zona
compresa tra piazza Volturno,
via Casanova e corso Arnaldo
Lucci”.
Lama - questo è emerso an-

che dalle attività di pedinamen-
to svolte dai militari dell’Arma
del comando provinciale di Na-
poli guidato dal generale Enrico
Scandone - “organizzava spesso
i suoi incontri per la cessione di
droga proprio durante l’attività
lavorativa”. Si sentiva forse al si-
curo e lontano dai sospetti, con
la tuta arancionedell’Asìa.

LE TELEFONATE
Illuminanti, i contenuti delle
conversazioni intercettate.
«Ciao zio, sono Antonio - si sen-
te in una delle registrazioni -
senti, ma tra poco tu ci stai nel
caso?... Ok, allora sono 40». E
Lama risponde: «ok ok, ci sono,

ci vediamo al solito posto, vici-
no all’agenzia di scommesse del-
laGolbet, come l’altra volta».
“Zio Milù” era sempre dispo-

nibile a rifornire la clientela. E,
quando serviva, portava il “fu-
mo” anche a domicilio. «Pron-
to? - si ascolta in un’altra con-
versazione - ziomi senti? ha det-
to papà se potete venire a casa,
sono il figlio di Ivan». «Dammi
dieciminuti, dieci minuti e arri-
vo. Prepara il caffè».
Da queste intercettazioni l’ac-

cusa ricostruisce la fiorente atti-
vità di spaccio articolata nel se-
guente schema: 1) Iniziativa del-
la richiesta di incontro da parte
dell’acquirente. 2) Individuazio-
ne del luogo d’incontro, con
identificazione dei posti. 3)
Stretta consequenzialità tra con-
tatto telefonico, in prossimità
dell’incontro. 4)Conferma, at-
traverso ulteriore contatto tele-
fonico, in prossimità della ces-
sionedella droga.
Secondo il gip, “anche se spes-

so veniva utilizzato un linguag-
gio volutamente criptico anche
attraverso messaggi in codice,
non vi è dubbio alcuno che l’og-
getto delle conversazioni fosse
la vendita di sostanze stupefa-
cente”.
Il metodo investigativo utiliz-

zato dai carabinieri è stato quel-
lo tradizionale di pedinare il
presunto pusher, attendere la

cessione della droga e, solo
quando il netturbino era andato
via, fermare il “cliente”, identifi-
candolo, sequestrando la so-
stanza e interrogandolo in mo-
do da avere notizie univoche e
circostanziate sullo spacciato-
re.
Lama non era nuovo a com-

portamenti illeciti di questo ge-
nere. “La sua biografia crimina-
le - spiega sempre il giudice per
le indagini preliminari - confer-
ma la personalità negativa
dell’indagato; Lama annovera
precedenti penali gravi ed allar-
manti, anche specifici, oltre che
carichi pendenti (Lama era già
stato condannato per violazio-
ne della legge sugli stupefacen-
ti, per furto, per uso di segni di-
stintivi alterati di prodotti indu-
striali e addirittura anche per
tentata truffa)”. Precedenti pe-
nali che dimostrano in maniera
inconfutabile l’assoluta imper-
meabilità del soggetto al rispet-
to di ogni legge. E viene da chie-
dersi come abbia potuto conti-
nuare a svolgere servizio come
dipendente di una partecipata
del Comune di Napoli. Se confer-
mate le accuse, ora rischia il li-
cenziamento.
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Unoscontro legatoaduna
donnache interessavaad
entrambi. I carabinierihanno
arrestatoun21enneper
tentatoomicidio: il ragazzoha
tentatodi investirecon l’auto
il rivale inamore invia
Argine.Drammadellagelosia
cheavrebbepotuto
trasformarsi in tragedia.
Tuttoè iniziatoalle 11di ieri
mattina,quando il 24enne,

mentrepercorrevaviaArgine
abordodiunabici elettrica, è
stato tamponato
violentementeescaraventato
a terradall’autoguidatadal
21enne,cheèpoi fuggito. Il
giovane investito - trasferito
all’OspedaledelMare - è stato
dimessocon10giornidi
prognosi. L’arrestatoèstato
portato incarcere inattesadi
giudizio.

Tenta di uccidere rivale in amore: preso

Ponticelli

AVEVA GIÀ CONDANNE
PER FURTO, TRUFFA
E STUPEFACENTI
ORA RISCHIA SANZIONI
E IL LICENZIAMENTO
DALL’AZIENDA PUBBLICA

NIENTE VISITA SANITARIA
PER IL DIPENDENTE
LA PERIZIA: SOFFRIVA
DI ATTACCHI EPILETTICI
«MENTE ALTERATA
ANCHE DA STUPEFACENTI»

`Per il crollo del mezzo di linea del 2021
in tre a giudizio per omessa sorveglianza

`Il conducente mise in salvo i passeggeri
ma morì dopo lo schianto del veicolo

Preso un netturbino-pusher
«Spacciava anche al lavoro
ricostruiti decine di recapiti»

IL BLITZ L’operatore Asìa
che spacciava droga
arrestato dai carabinieri

LE INDAGINI Il luogo dell’incidente a Capri: il bus guidato dall’autista Emanuele Melillo (nel tondo)
precipitò sulla spiaggia di Marina Grande: il conducente perse la vita, feriti 23 passeggeri

FINISCE AI DOMICILIARI
DIPENDENTE DI ASÌA
IMMORTALATO
ALLA GUIDA DELLA MOTO
DELLA MUNICIPALIZZATA
«COSÌ VENDEVA DROGA»

Capri, l’autista del bus
aveva assunto droghe
i pm: medici colpevoli

Sangue sull’asfalto


